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«Non nascondiamo i dati
Un quarto degli omicidi
commessi dagli stranieri»
Il sociologo: costi e burocrazia frenano le
espulsioni. Il peso degli irregolari nei delitti

Fausto Biloslavo

Asher Colombo è sociologo
delle migrazioni internazionali
all’università di Bologna, presi-
dente dell’Istituto Cattaneo e fa
parte del comitato scientifico
della fondazione Icsa, che si oc-
cupa di sicurezza, difesa e intelli-
gence.
Cosa pensa dell’omicidio di
don Roberto Malgesini a Co-
mo?
«L’omicidio di un sacerdote

così impegnato nel sociale mi
ha profondamente turbato. È sta-
to ucciso da una persona per la
quale aveva fatto solo del bene.
Il grande tema che emerge è il
contributo degli stranieri irrego-
lari alla criminalità e reati gravi
come l’omicidio».
Non pensa che derubricare
l’omicidio compiuto dal tuni-
sino irregolare ad un atto di
follia e basta sia riduttivo?
«Il ruolo che hanno gli stranie-

ri irregolari nei reati gravi si può
evincere dai dati. Nonostante
questo caso drammatico il tota-
le degli omicidi compiuti anche
dagli italiani è in forte calo (331
nel 2018 rispetto ai 627 del
2007). L’Italia è il paese con uno
dei tassi più bassi di omicidi al
mondo. Agli inizi degli anni no-
vanta la percentuale degli stra-

nieri che si sono macchiati di
questo reato era attorno all’8%.
Poi è cresciuta e dal 2007 al 2013
ha superato il 20% arrivando an-
che a punte del 30% per assestar-
si al 25%. Vuole dire che fra 100
autori di omicidio identificati gli
stranieri sono un quarto. Però la
quota degli stranieri in Italia sul-
la popolazione è inferiore al

10%. Questo significa che la per-
centuale di stranieri che si sono
macchiati di omicidio è superio-
re rispetto alla presenza totale in
confronto alla popolazione. E
più della metà degli omicidi per-
petrati da stranieri sono compiu-
ti da irregolari».
Gli irregolari sono soprattut-
to coinvolti nei reati minori

come furto e spaccio?
«Degli stranieri coinvolti nella

microcriminalità, il 70-80% so-
no irregolari. Questo significa
che l’argine più importante per i
reati minori è l’integrazione».
L’omicida di Como aveva più
ordini di espulsione sulla
spalle. Come è possibile che
in molti come lui rimangano
ancora in Italia?
«È un problema strutturale

che il nostro paese si porta die-
tro da molto tempo. Periodica-
mente l’Italia accumula uno
stock di irregolari, che dev’esse-
re “sanato”. Abbiamo regolariz-
zato dalla seconda metà degli an-
ni settanta 2 milioni di stranieri.
Ed espulso poco più di 300mila.
Negli ultimi anni sul totale degli
irregolari rintracciati vengono
rimpatriati fra il 20 e 25%».
Perché espelliamo così pochi
irregolari?
«Le difficoltà sono di natura

burocratica legate all’identifica-
zione. E per identificarli è neces-
saria la collaborazione dei paesi
di origine. Talvolta è difficile in-
dividuare il paese da dove arriva-
no realmente. Non hanno docu-
menti e usano degli alias. E poi i
rimpatri sono costosi. Per espel-
lere una persona ci vogliono mi-
gliaia di euro. La Fondazione
Moressa ha fatto un calcolo pro-
babilmente sottostimato attor-
no ai 4-5mila euro».
Il caso del mancato espulso
di Como è la punta dell’ice-
berg. Come mai riusciamo a
rimpatriare, se va bene, solo
80 tunisini a settimana?
«Pure gli accordi prevedono

procedure di identificazione e
trasferimento non indifferenti.
Se per i tunisini stiamo parlando
di 80 alla settimana figuriamoci
per gli altri. Riusciamo ad espel-
lere gli albanesi e abbiamo degli
accordi con Nigeria, Costa
D’Avorio, anche Egitto e Maroc-
co».
Quanti sono realmente gli
irregolari in Italia?

«La stima più solida, che però
risale ad un anno fa, è di mezzo
milione di stranieri irregolari.
Adesso vanno tolti un po’ più di
200mila dell’ultima sanatoria».
E quali sono le nazionalità?
«Nell’ultima sanatoria abbia-

mo registrato fra gli emersi un’al-
ta percentuale di persone che ar-
riva dall’Ucraina, il Bangladesh,
ma anche dal Nord Africa, Sud
America e Albania».

«Voglio chiedere scusa a tutti,
alla famiglia Cerciello e ai suoi
amici. Al mondo intero. Quella
notte è stata la peggiore della mia
vita e se potessi tornare indietro
per cambiare le cose lo farei ora,
ma non posso».

Ha esordito così davanti alla pri-
ma Corte d’Assise di Roma, Finne-
gan Lee Elder, il giovane america-
no accusato, in concorso con Chri-
stian Natale Hjorth, dell’omicidio
del vicebrigadiere dei carabinieri,
Mario Cerciello Rega, ucciso a lu-
glio dello scorso anno con undici
coltellate nel quartiere romano di

Prati. Durante l’udienza di ieri,
che si è tenuta nell’aula Occorsio
del tribunale di Roma, l’imputato
ha chiesto il permesso di poter di-
re alcune parole.

«Le ho scritte io», ha affermato
il ragazzo che ha poi ribadito di
non aver parlato prima per «man-
canza di coraggio». «In carcere -
ha continuato Elder - ho avuto la
possibilità e il tempo di riflettere.
Non voglio raccontare come si so-
no svolti gli eventi quella notte,
perché già l’ho fatto nel corso de-
gli interrogatori. Ma voglio dire
che quella notte è stata la peggio-

re della mia vita, non perché sono
in prigione, lontano da tutti. I mo-
tivi sono altri: ho tolto la vita di
una persona, ho tolto un marito a
sua moglie, ho rotto un legame tra
fratelli. E ho tolto un figlio a sua
madre». «Non potrò mai perdonar-
mi tutto questo».

Il giovane ha poi ribadito: «Non
sarò mai capace di perdonarmi
per questo e non mi aspetto che la
famiglia di Cerciello possa farlo og-
gi, sarà difficile, ma spero che un
giorno potrà farlo».

Poi ha proseguito riportando la
mente alla notte dell’omicidio.

«Molti errori sono stati commessi
quella sera. Il mio è stato il più
grande - ha proseguito l’america-
no apparentemente commosso -.
Vorrei tornare indietro per cam-
biare le cose, ma non posso. Tutto
ciò che posso dire è che provo del
rimorso. Ho dolore per le sofferen-
ze che ho arrecato. Sono dispiaciu-
to e molto triste per ciò che è suc-
cesso a Cerciello. Ciò che è succes-
so mi ha cambiato per sempre e
prometto di non commettere più
questi errori».

Appena un mese e mezzo prima
di essere ucciso dal californiano e
dal suo amico Christian Natale
Hjorth, Cerciello aveva coronato il
suo sogno di sposare Rosa Maria
Esilio nella chiesa di Santa Croce
a Somma Vesuviana, la stessa do-
ve sono poi stati celebrati i funera-
li.

IL DELITTO DEL VICEBRIGADIERE CERCIELLO REGA

Elder pentito: «Non mi perdonerò mai»
Il giovane americano in aula: «Quella notte la peggiore della mia vita»

L’IMPUTATO
Lee Elder in Corte
d’Assise a Roma

CORDOGLIO
Un prete amato e rispettato
da tutti in città. Per questo
ieri sera, a Como, una folla
silenziosa e commossa si è
radunata ieri sera davanti
alla Basilica Cattedrale per
ricordare don Roberto
Malgesini, ucciso a coltellate
martedì mattina da un
tunisino che poi si è
costituito. Il Vescovo di
Como, Monsignor Oscar
Cantoni, ha guidato il
rosario recitato nella
cattedrale. Dentro la basilica
sono potute entrare solo
300 persone a causa delle
limitazioni dovute al
coronavirus), ma all’esterno,
in piazza del Duomo, alcune
centinaia di persone hanno
voluto portare il proprio
saluto al «prete degli ultimi»

COME FANTASMI

Non ha
documenti
più della metà
di chi
si macchia
di gravi delitti

CONTRASTO

Regolarizzate
dagli anni ’70
due milioni
di persone
Espulse poco
più di 300mila

IL DATO

Dei non
italiani
coinvolti in
reati minori il
70-80% sono
clandestini

l’intervista » Asher Colombo




